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Attraversamenti tra teatro e video (1992-1986)

Anna Monteverdi, Flavia Dalila D’Amico, Vincenzo Sansone

A poco più di un anno di distanza dalla scomparsa di Giacomo Verde, pioniere della 
videoarte, del tecnoteatro e dell’arte interattiva italiana e convinto “artivista”, viene 
pubblicato il corpus di disegni inediti e bozzetti a matita, pastello e collage per video, 
videoinstallazioni e video performance dell’artista del periodo 1986-1992 (organizza-
to dall’autore in una sequenza cronologica inversa: 1992-1986). Si tratta della prima 
pubblicazione nata dal costituendo Archivio Giacomo Verde e illustra la prima fase 
“tecnoartistica” di Verde: un periodo ben documentato e, creativamente parlando, 
ricco, quando approda da autodidatta, nel 1983, dal teatro popolare e di strada alla 
videoarte. Opere e installazioni aventi come caratteristica l’artigianalità del “manufat-
to tecnologico”, l’uso della bassa tecnologia e l’aggiunta di materiali poveri. Gli autori 
dedicano il libro alla memoria dell’indimenticato Giacomo Verde.

In copertina: libera composizione di Anna Maria Monteverdi e Valentino Albini dai quadri di Gia-
como Verde per Opera d’arto video (1991).
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,O�FDWDORJR�GHOOH�YLGHRLQVWDOOD]LRQL�HGLWDWR�GD�*LDFRPR�9HUGH�FRQWLHQH�WUHQWDTXDWWUR�SURJHWWL�
più quattro installazioni che vanno a comporre Le Stanze della pietra del cielo (1988). Questa ric-
ca documentazione è un viaggio a ritroso dal 1992, con il progetto $Q�7�9�UXV�K�� al 1986 con 
9LGHR�WRWHP�HVW�HWLFD�DQWLFD�W�DVWUR�ÀFD�presentato a Videoset ’86, la mostra annuale di videosculture e  
videoinstallazioni del Centro Videoarte di Palazzo dei Diamanti di Ferrara. 

Fig. 2.0 Cover presentazione. Vedi Sezione Verdi.
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Nel primo capitolo di questo volume Anna Maria Monteverdi ha ben inquadrato il decennio 
storico in cui si situano tali sperimentazioni tecnologiche, quello che in questa sezione ci preme 
esaltare è la natura interdisciplinare e concettuale che le attraversa. Innanzitutto, è importante no-
tare che il corpus raggruppato dall’artista è articolato per insiemi progettuali. Partendo dal 1986, 
le prime videoinstallazioni sembrano caratterizzarsi per una commistione di materiali tecnologici 
e organici: 9LGHR�WRWHP�HVW�HWLFD�DQWLFD�W�DVWUR�ÀFD�(1986), Col-Tv’azione (1987), Danz’archetipica (1987), 
Attraver’sementi (1988), l’ultima delle quali consta di tre videinstallazioni. Segue il progetto Le Stanze 
GHOOD�SLHWUD�GHO�FLHOR��SHQVDWR�SHU�LO�)HVWLYDO�32:��3UHPLR�2SHUD�9LGHR�9LGHRWHDWUR��GL�1DUQL��LGHDWR�
da Carlo Infante, che è composto da quattro installazioni: +DELWDW�GHJOL�DYL��7UDVPXWD]LRQH��7RWHP�
SDOHR�HVW�HWLFR��3LDQR�GHOOD�GLYLQ·D]LRQH��,QÀQH��XQ�XOWLPR�JUXSSR�q�FRVWLWXLWR�GDOOH�´FLQTXH�LQVWDOOD]LRQL�
SRYHUH�SHU�LO�WHDWUR�GL�2VVHURµ��7UHYLVR�����������RYYHUR��$XVWU�DOL�D��,O�6LJQRUH�R�5H�VLVWHQWH��$QLPDOH��
TV Domestico. 7XWWH�TXHVWH�RSHUH�VRQR�LO�VLQWRPR�GL�XQ�LQWHUHVVH�GD�SDUWH�GHOO·DUWLVWD�SHU�OD�WHRULD�
PDWHPDWLFD�GHOOH�FDWDVWURÀ�GL�5HQq�7KRP�

Dal 1989 si apre una seconda fase, potremmo dire, che porta l’artista a sondare il rapporto 
tra realtà e immagine con: il progetto Teleracconto (1989-91) presentato attraverso sei situazioni 
narrative; Telecattedra (1989), che potrebbe essere considerata un’anticipazione del 7HOHUDFFRQWR� e 
$UWLÀFL���������'DO������*LDFRPR�9HUGH�LQDXJXUD�XQ�XOWHULRUH�FLFOR�GL�ULFHUFD�VXOOD�UHOD]LRQH�WUD�
pittura, scultura e televisione con un progetto “attorno al quattro”, costituito da tre videosculture 
e due videonstallazioni, alcune delle quali introdotte da una performance: Rivel’Azione (1989), ‘A 
‘sdrubali �������SURJHWWDWD�SHU�OD�*DOOHULD�*UHJRULDQD�GL�5RPD�HG�HVSRVWD�DO�)HVWLYDO�3RZ�GL�1DUQL��
Dell’immaginazione (1990), Incorpor’azione (1990), Post’azione di richiamo (1990). 

A questo gruppo di opere si potrebbero aggiungere quelle successive, realizzate tra il 1990 e il 
������RYYHUR�TXDWWUR�YLGHRLQVWDOOD]LRQL�IRFDOL]]DWH�VXOOD�´7HOH�SLWWXUDµ��FLRq�VXO�UDSSRUWR�WUD�DUWH�
e cronaca, creatività astratta e notizie di guerra: 17 Wart’ 91, installazione realizzata per il Festival 
Pow e composta dal video Fine Fine Millennio e opere pittoriche; Variazioni cromatiche da Fine Fine 
millenio; Senza cognizione, un’installazione che trasmette immagini di Mario Schifano nell’atto di 
dipingere a Piazza S.S. Annunciata di Firenze; Per Stati D’animo, installazione dedicata al trittico di 
Boccioni. Il catalogo prosegue con: Theatre of  Hybrid Automata dei Vasulka (1991), progetto costi-
tuito da tre opere: ,QWHU�PHGLD�OXGH��&DVD�/DUVHQ��9LGHR�3R]]R��che potrebbe essere considerato alla 
EDVH�GHOOH�ULÁHVVLRQL�VXOO·LQWHUDWWLYLWj�GHO�GHFHQQLR�VXFFHVVLYR��VSHFLDOPHQWH�SHU�TXHO�FKH�FRQFHUQH�
LO� UDSSRUWR� WUD� FRUSL� H� LQWHUIDFFH�PHGLDOL�� ,QÀQH�� FKLXGRQR�TXHVWR�YLDJJLR�D� ULWURVR�QHO� WHPSR�
Ingannam’enti (1991) e il Progetto An.T.V.rus(h)�GHO�������HQWUDPEL�WHQWDWLYL�GL�ULÁHVVLRQH�FULWLFD�
sull’addomesticamento percettivo esercitato dal medium televisivo. Mediante queste produzioni, 
O·DUWLVWD�WHQWD�GL�ULEDOWDUH�TXHOOH�ORJLFKH�FKH�YHLFRODQR�OH�PDFFKLQH�FRPH�SHUYDVLYH�H�PLVWLÀFDQWL��
cercando di dimostrare quanto, piuttosto, tali proprietà non siano insite nei mezzi, ma derivanti 
dall’utilizzo che se ne fa. 

I nuclei tematici che attraversano il decennio, raccontato per schizzi e parole dall’artista, pos-
sono essere considerati come sviluppi successivi di un medesimo programma d’azione: la “sgra-
matizzazione” delle indicazioni che soggiacciono all’utilizzo delle tecnologie per l’elaborazione di 
QXRYL�ULWXDOL�FROOHWWLYL�H�FRQVDSHYROL��1HO�ULÀXWDUH�OH�´LVWUX]LRQL�SHU�O·XVRµ�VXJJHULWH�GDOOH�LQGXVWULH�
WHFQRORJLFKH��*LDFRPR�9HUGH�GLVSLHJD�LQIDWWL�XQ�SURJUDPPD�SROLWLFR��ROWUH�FKH�DUWLVWLFR��PRVWUDQ-
do una modalità alternativa di raccontare il mondo insieme a una diversa possibilità di immaginar-
lo. Un approccio all’arte etico oltre che estetico, il quale trova la sua ragione d’essere nel tentativo 
di responsabilizzare e attivare il proprio destinatario dinanzi allo sterminato ventaglio di possibilità 
che si propagano - in maniera rizomatica - dalle regole di condotta fornitegli dalla propria cultura 
e dalle istruzioni d’uso inglobate nei mezzi tecnologici.
Ë�LQ�TXHVWD�FDUWRJUDÀD�GL�TXHVWLRQL�FKH�YDQQR�LQTXDGUDWH�OH�YLGHRLQVWDOOD]LRQL�GHOO·DUWLVWD�UHDOL]-

]DWH�WUD�JLXJQR������H�DSULOH�������7XWWL�L�SURJHWWL�TXL�UDFFROWL�VRQR�DPSLDPHQWH�H�GHWWDJOLDWDPHQWH�
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VSLHJDWL�GD�*LDFRPR�9HUGH��LO�TXDOH�DUULFFKLVFH�OH�VFKHGH�WHFQLFKH�H�L�ER]]HWWL�GHOOH�LQVWDOOD]LRQL�
FRQ�SUHPHVVH�VWRULFKH��ULPDQGL�FRQFHWWXDOL��SHQVLHUL�SHUVRQDOL��/·DQDOLVL�FKH�TXL�VL�SURSRQH��GXQ-
que, più che affondare lo sguardo su ogni singolo progetto, tenta di tracciare delle connessioni al 
ÀQH�GL�IRUQLUH�XQD�PDSSD�GHO�SHQVLHUR�FKH�OH�PXRYH��SHU�PHJOLR�PHWWHUH�LQ�OXFH�OD�FDULFD�VRYYHU-
VLYD�FKH�FDUDWWHUL]]D�OD�SUDVVL�H�OD�SR�HWLFD�GL�*LDFRPR�9HUGH�

 Nel catalogo qui esaminato, l’artista contrassegna con un asterisco i progetti realizzati (diciotto 
in tutto) e con il simbolo “+” quelli che contemplano una performance. È proprio questo piccolo 
simbolo ad attirare la nostra attenzione, poiché emblematico dell’irriducibile pratica dell’artista. 
Un “+” che rimanda a eccessi delle forme, a continui tentativi di superare steccati rigidi, ad ad-
dizioni e accumulazioni di relazioni, saperi e tecniche. Ripercorrere a ritroso la pratica artistica 
GL�*LDFRPR�9HUGH�VLJQLÀFD��LQIDWWL��VFRQWUDUVL�FRQ�XQD�WRSRJUDÀD�GL�´DWWUDYHUVDPHQWLµ��GL�JHQHUL��
formati, tecniche, tecnologie, collaborazioni con gruppi e artisti. Una mappa espansa di azioni e 
´UHO·D]LRQLµ�FKH��GDOOD�ÀQH�GHJOL�DQQL�·���DOOH�VRJOLH�GHJOL�DQQL�·���GHO�QXRYR�PLOOHQQLR��GHOLQHD�XQD�
ÀJXUD�DUWLVWLFD�SROLHGULFD��FRPSOHVVD��GLVVLGHQWH�H� LPSHJQDWD�VXO�VROFR�WUD�DUWH�H�DWWLYLVPR��6L�q�
scelto di concentrare l’attenzione proprio sulle produzioni marcate da questo piccolo simbolo “+” 
come Col-Tv-Azione (1987), Rivel’azione (1989), Inganna-menti (1991), cui aggiungiamo Chi pecora si 
fa il lupo se lo mangia (1988)��7HOHFDWWHGUD�(1989), Incorpor’azione (1990) e Theatre of  Hybrid Automata 
dei Vasulka (1991). Di questi progetti, alcuni non sono mai stati realizzati, mentre Chi pecora si fa il 
lupo se lo mangia�QRQ�ÀJXUD�QHOOD�OLVWD�GHOO·DUWLVWD��PD�FRQÁXLVFH�LQ�TXHVWR�FRUSXV�GL�DQDOLVL�SHUFKp�
ritenuta emblematico, non solo in quanto testimonia una delle numerose relazioni intessute da 
*LDFRPR�9HUGH�QHJOL�DQQL�2WWDQWD��TXHOOD��FLRq��FRQ�OD�FRPSDJQLD�SDWDYLQD�7DP�7HDWURPXVLFD��
ma soprattutto per la peculiare caratteristica di “frantumazione di generi” di cui qui si vuol tenere 
conto. In uno splendido testo del 1994, lo stesso scriveva: 

Raccontare i miei anni Ottanta è raccontare pezzi di storia di tanti gruppi, tanti nomi, è il racconto 
di un viaggio attraverso diversi “generi” teatrali con l’illusione di trovare il genere artistico con la 
A maiuscola per poi comprendere, all’inizio di questi anni ‘90, che proprio questo girovagare tra 
JHQHUL�HUD��HG�q��LO�PLR�´*HQHUHµ�>���@�1RQ�q�XQ�FDVR�VH�DGHVVR�PL�ULWURYR�D�WHRUL]]DUH�TXHVWD�VFHOWD�
di “marginalità” non come fuga o alternativa, ma come dato di fatto originale, autofondante di 
XQD�QXRYD�VHQVLELOLWj�FKH�KD�UHDOPHQWH�VXSHUDWR�OH�EDUULHUH�LPSRVWH�GDOO·XIÀFLDOLWj�H�GDO�PHUFDWR�
DUWLVWLFR��H�FKH�SXz�DXWRQRPLQDUVL���GDUVL�XQ�QRPH���QRQ�LQ�UHOD]LRQH�D�TXDOFKH�DOWUD�DUWH��PD�VROR�
per sé stessa. Per ora la chiamo “arte ultrascenica” (Verde 1994: 137).

Seguendo le stesse parole dell’artista, il simbolo “+” è dunque un “ultra”, un surplus che si 
sovrappone, spostandoli, ai linguaggi, alle categorie, alle regole. 

3HU�XQ·HVW�HWLFD�DQWLFD�W�DVWUR�ÀFD�
Nel presentare il primo progetto del 1986, 9LGHR�WRWHP�HVW�HWLFD�DQWLFD�W�DVWUR�ÀFD��l’artista ci infor-

PD�GL�HVVHUH�DIIDVFLQDWR�GDO�OLEUR�GL�5HQq�7KRP��������6WDELOLWj�VWUXWWXUDOH�H�PRUIRJHQHVL� dove viene 
LOOXVWUDWD�OD�WHRULD�PDWHPDWLFD�GHOOH�FDWDVWURÀ��/·LQVWDOOD]LRQH��LQIDWWL��VL�FRVWLWXLVFH�FRPH�XQ�SULPR�
WDVVHOOR�GHO�SURJHWWR�GL�ULFHUFD�SHU�XQ·HVWHWLFD�DQWLFDWDVWURÀFD�R�GHOOD�FDWDVWURIH��1HO�YROXPH�GL�
7KRP��VSLHJD�O·DUWLVWD�QHOO·LQWURGXUUH�LO�SURJHWWR��©L�SDVVDJJL�WUD�XQD�IRUPD�H�O·DOWUD�DYYHQJRQR�SHU�
VDOWL�FDWDVWURÀFL�H�FRQ�XQD�GLVFRQWLXLWj�FKH�L�PRGHOOL�PDWHPDWLFL�WUDGL]LRQDOL�QRQ�VDQQR�UDSSUHVHQ-
WDUH�H�VSLHJDUHª��9HUGH��������5LEDOWDQGR�LO�YDORUH�GHOOD�FDWDVWURIH��VL�JLXVWLÀFD�LO�VXSHUDPHQWR�GHO�
FRQÁLWWR�SRVLWLYR�QHJDWLYR�D�IDYRUH�GL�XQ�QXRYR�´SRVLWLYLVPR�FRVWUXWWLYRµ��4XHVWR�VODQFLR�DO�UL-
EDOWDPHQWR�GHOOH�ORJLFKH�SRWUHPPR�GLUH�VL�TXDOLÀFKL�FRPH�LPSURQWD�YLWDOH�GL�TXHOOR�FKH�VDUj�WXWWR�
LO�SHUFRUVR�DUWLVWLFR�GL�*LDFRPR�9HUGH��YROWR�DOOD�ULFHUFD�GL�XQ·DUWH che sappia spogliarsi dall’aura 
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elitaria di cui è stata investita per secoli, per divenire spazio generatore di creatività condivisa, luo-
JR�SHUFRUULELOH�GD�FKLXQTXH�H�LQ�TXDOVLDVL�GLUH]LRQH��DIÀQFKp�VL�SRVVD�UHFXSHUDUH�OD�VXD�SUHURJDWLYD�
essenziale, quella cioè di essere, prima di ogni cosa, una necessità umana. In un libricino dedicato 
DOOD�FUHDWLYLWj��LO�ÀORVRIR�(PLOLR�*DUURQL�VFULYH��

Il maschio del pesce gioiello raccoglie con la bocca i piccoli che si trovano fuori dalla tana e li ri-
SRUWD�DO�ORUR�SRVWR��$FFDGH�SHUz�FKH�TXHVWR�VFKHPD�FRPSRUWDPHQWDOH�H�LVWLQWLYR�VLD�FRQWUDGGHWWR�
da impreviste contingenze. Cosa succede infatti se il pesce gioiello si trovi contemporaneamente 
con la bocca piena di cibo dinanzi al proprio piccolo fuori dalla tana? Un modello esplicativo 
esclusivamente meccanico avrebbe previsto una paralisi comportamentale o la soppressione di 
una delle due pulsioni. Il pesce gioiello invece rimane immobile senza masticare e risolve il con-
ÁLWWR�GHSRQHQGR�LO�SLFFROR�HG�LO�FLER�VXO�IRQGR�GHOOD�YDVFD�H�GRSR�DYHU�ÀQLWR�GL�QXWULUVL��OR�SUHQGH�
H�OR�ULSRUWD�QHOOD�WDQD��*DUURQL���������.

&RQ�TXHVWR�DQHGGRWR� LO�ÀORVRIR�FHUFD�GL� VXSHUDUH�TXHOOD� FRQFH]LRQH��GHULYDWD�GDOOD�ÀORVRÀD�
romantico-idealista, che vede la creatività come un’attività spirituale esente da vincoli e opposta al 
SHQVLHUR�GLVFRUVLYR��1HO�VDJJLR��LO�ÀORVRIR�FRQFHSLVFH�OD�FUHDWLYLWj�FRPH�XQD�PRGDOLWj�SHU�OD�VSHFLH�
animale di adattamento all’ambiente: non dunque una prerogativa di pochi, ma un’imprescindibile 
necessità di tutti. Intendere il processo creativo come una dinamica adattiva riconduce e conte-
VWXDOL]]D�WDOH�SURFHVVR�QHO�FDPSR�GL�UHVLGHQ]D�GHOOD�VXD�DSSOLFD]LRQH��/D�FUHDWLYLWj�SHU�*DUURQL��
dunque, si manifesta unicamente nel corso della sua esecuzione e sottostà alle norme che regola-
QR�LO�VXR�UDJJLR�G·D]LRQH��7XWWDYLD��WUD�LO�ULFHWWDULR�GHOOH�QRUPH�H�OD�ORUR�DSSOLFD]LRQH�VXVVLVWH�XQR�
LDWR�LQFROPDELOH�FKH�SXz�GDU�OXRJR�D�VROX]LRQL�PROWR�GLYHUVH��Ë�SURSULR�LQ�TXHVWR�LDWR�FKH�SHU�
*DUURQL�V·LPSLDQWD�OD�FUHDWLYLWj��4XHVWD�YLVLRQH�GHO�PRPHQWR�HVWHWLFR�FRPH�QHFHVVLWj�SUDJPDWLFD�
di adattamento all’ambiente solca e fertilizza il terreno in cui prende vita la produzione artistica 
GL�*LDFRPR�9HUGH��/H�VXH�RSHUH��LQIDWWL��SUHQGRQR�VHPSUH�OH�PRVVH�GD�XQ�´IDUHµ��GD�XQD�SUDWLFD�
LQVFULWWD�QHOO·RUGLQH�GHOOH�SRVVLELOLWj�RIIHUWH�GDL�PH]]L�WHFQRORJLFL�GL�FXL�LO�WHPSR�GLVSRQH��/D�VXD�
poetica costituisce il rovescio della medaglia della sua stessa applicazione, sempre tesa a sondare 
le potenzialità dei mezzi di comunicazione per restituirli come germogli di creatività condivisa. 
Posizione, questa, sostenuta dal suo concreto impegno a diffondere i propri progetti e le istruzioni 
d’uso dai quali prendono forma, e motivata da una un’idea di creatività come momento necessario 
H�IRQGDQWH�SHU�´ULEDOWDUH�L�YDORUL�GHOOH�FDWDVWURÀµ�HG�HPDQFLSDUH�JOL�LQGLYLGXL�GDL�GHWWDPL�LPSRVWL�
GDOO·LQGXVWULD�GHOOH�WHFQRORJLH�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��/D�PHVVD�DO�YDJOLR�GHL�SUHFHWWL�GRPLQDQWL�QRQ�
VL�WUDGXFH�SHU�O·DUWLVWD�LQ�XQ�DWWDFFR�GLUHWWR�H�XQD�SUHVD�GL�GLVWDQ]D�GD�HVVL��PD�QHOO·HGLÀFD]LRQH�GL�
una polarizzante energia, che coinvolge il ricevente nella costruzione di un immaginario alternati-
vo. Scrive infatti l’artista: 

Più che di resistenza preferisco parlare di “modalità originali dell’uso dei mezzi di comunicazio-
ne” e per questo alternative a quelle dominanti. Il termine resistenza mi fa pensare a uno stato 
GL�FRQWLQJHQ]D�WURSSR�ULVWUHWWR�H�FRPXQTXH�VXEDOWHUQR��Ë�YHUR�FKH�DWWUDYHUVR�O·DUWH�VL�SXz�DJLUH�
FRQWUR�LO�´SRWHUH�SRVW�VSHWWDFRODUHµ�PD�VHFRQGR�PH�q�SL��HIÀFDFH�IDUOR�HOXGHQGR�OR�VFRQWUR�GL-
retto, creando modalità e opere che ci convincono per quello che sono e non perché sono segno 
di “resistenza al nemico” (Verde 2003: 57)

Il YLGHR� WRWHP� HVW�HWLFD� DQWLFD�W�DVWUR�ÀFD� presentato a Videoset ’86 è costituito da due televisori 
ricoperti di muschio che trasmettono immagini naturali e sorgono da un cumulo di terra. Nella 
VWHVVD�HGL]LRQH�GHOOD�PRVWUD�VRQR�SUHVHQWL�DQFKH��*LDQFDUOR�%RFFKL��3HGUR�*DUKHO��$OIUHGR�3LUUL��
Maurizio Camerani, Macchine di Bosco, formazione quest’ultima che opera tra design e teatro, di-
UHWWD�GD�)UDQFHVFR�*LJOLRWWL��6WHIDQLD�%DWWDJOLD�H�6LOYLR�'H�&RQWH�3RQWH��/D�YLGHRVFXOWXUD�SURSRVWD�
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Fig. 2.1 &RO�7Y�$]LRQH��)HVWLYDO�GL�1DUQL�������'RFXPHQWD]LRQH�IRWRJUDÀFD��$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
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GD�*LDFRPR�9HUGH�VL�SUHVHQWD�FRPH�SULPD�JHUPLQD]LRQH�GL�XQD�ULFHUFD�VYLOXSSDWD�QHOOH�VXFFHVVLYH�
produzioni. Caratteristica, questa, che ritroveremo in molti dei progetti qui analizzati. Non a caso 
LO�ORJR�VLPEROR�FRQ�FXL�ÀUPD�OH�SURSULH�SURGX]LRQL�q�GHÀQLWR�GDOO·DUWLVWD�´VFKHPD�GL�JHPPD]LR-
ne”, che, come ben introduce in questo volume Annamaria Monteverdi: «in biologia è la riprodu-
zione di cellule diverse da organismi semplici senza rimescolamento genetico. Similmente, nella 
sua arte ogni gesto genera qualcos’altro che dà vita, a sua volta, a nuove inter’azioni» (Monteverdi 
�������$OFXQL�GHL�SURJHWWL�SUHVHQWL�QHO�UDJJUXSSDPHQWR�GL�ULFHUFD�VXOOD�WHRULD�GHOOH�FDWDVWURÀ��FRPH�
Particella di gemm’azione; Particella d’incub’azione, non sono stati realizzati, ma inglobati in progetti 
più complessi e articolati in installazioni, performance e laboratori di creazione aperti al pubblico 
come &RO�7Y�$]LRQH��UHDOL]]DWD�SHU�LO�32:�GL�1DUQL�QHO������
4XHVW·XOWLPR�SURJHWWR�VL�FRQÀJXUD�FRPH�XQ�JURYLJOLR�GL�UHOD]LRQL��,QQDQ]LWXWWR�FRQ�OH�WHPDWL-

FKH�WUDWWDWH�GD�7KRP��LQ�VHFRQGR�OXRJR�SHU�OD�FR�UHDOL]]D]LRQH�LQVLHPH�D�*DEULR�=DSSHOOL�H�OD�FRO-
laborazione in fase ideativa con Silvia Battistella e Roberto Mazzi. Non da ultimo, con gli abitanti 
di un palazzo popolare nel cuore della cittadina di Narni, chiamati a partecipare all’azione, ovvero: 
«Si frantuma un televisore per seminarne i frammenti che permetteranno la nascita di nuove 
SLDQWH�79ª��9HUGH�������������,O�VRVWUDWR�FRQFHWWXDOH�LQ�FXL�QDVFH�LO�SURJHWWR�q�TXHOOR�FKH�YHGH�
tecnologie e natura come un continuum tecno-esistenziale. Non a caso ciascun monitor presente 
QHOO·LQVWDOOD]LRQH�q�GHÀQLWR�´YLGHRSLDQWDµ�FKH�FUHVFH��PDWXUD�H�PXRUH��$O�WHUPLQH�GHO�VXR�FLFOR�
naturale, ogni videopianta viene frantumata dai coltivatori e ripiantata per generare una nuova cre-
VFLWD��/·DUWLVWD�GXQTXH�LQYLWD�D�FRQFHSLUH�OH�WHFQRORJLH�FRPH�SDUWH�LQWHJUDQWH�GHOO·HVLVWHQ]D�XPDQD�
H�SHUFLz�VWHVVR�VWLPROR�SHU� OD�FUHD]LRQH�GL�XQ�ULWXDOH�FROOHWWLYR��FKH�FRLQYROJH� OD�FLWWDGLQDQ]D�D�
“coltivare” e prendersi cura di nuove specie “tecno-naturali”. Scrive l’artista sul foglio di presen-
WD]LRQH��©&RQ�FRVWDQ]D�L�FROWLYDWRUL�RWWHQJRQR�RWWLPL�IUXWWL��/H�FROWLYD]LRQL�YHQJRQR�LPSLDQWDWH�
preferibilmente nelle case dei centri storici. Eventuali visitatori di una col-tv-azione potrebbero 
sentirsi a disagio (osservatori osservati dai coltivatori) poiché non sono graditi estranei non addetti 
ai lavori» (Verde 1988). 

Ecco che viene a tratteggiarsi un tratto peculiare della prassi di Verde, quello cioè di considerare 
il fare artistico come momento di creazione di contesti comunitari partecipati e non come luogo 
GL�IUXL]LRQH�GL�FRQWHQXWL��´*OL�HVWUDQHL�QRQ�DGGHWWL�DL�ODYRULµ�QRQ�VRQR�JUDGLWL��SRLFKp�OH�SUDWLFKH�
dell’artista sono da fare e non da osservare. Da un punto di vista tecnico, l’installazione è con-
cepita per interni, da collocare su un pavimento ricoperto da uno strato di truciolato di sughero. 
Il disegno mostra la disposizione spaziale sia vista frontalmente che dall’alto. Da quest’ultima 
prospettiva assume la forma di una spirale costituita da: una cassetta in plexiglass contenente 
frammenti video e terra, uno scheletro di schermo senza vetro, una rete con alcuni frammenti 
vetrosi, una rete ricoperta di vetro, un cinescopio non funzionante, un cinescopio con scheda 
video funzionante che trasmette immagini, uno schermo video su un vaso (la videopianta) che 
trasmette particolari di preparazione allo scavo, una videopianta piegata verso terra che trasmette 
prime operazioni di scavo e via via delle videopiante sempre più vicine alla terra che trasmettono 
OH�YDULH�IDVL�GL�FUHD]LRQH�GHOOD�EXFD��ÀQR�DOO·XOWLPD��GHQWUR�OD�EXFD��FKH�WUDVPHWWH�O·LPPDJLQH�ULÁHV-
sa di chi vi guarda dentro. A questi monitor se ne aggiunge un ultimo, che trasmette le azioni di 
frantumazione avvenute precedentemente all’installazione. Di conseguenza le immagini dei moni-
tor sono strettamente dipendenti dalla performance che si costituisce contemporaneamente come 
allestimento e rito collettivo di piantumazione e frantumazione del ciclo vitale della videopianta. 
Prosegue l’artista sul foglio:

/D�PDWXUD]LRQH�GHOOH�LPPDJLQL�FRQVLVWH�SULQFLSDOPHQWH�QHOOD�FROOLPD]LRQH�VSD]LRWHPSRUDOH�FRQ�
FLz� FKH� WUDVPHWWRQR� �RYYHUR� WHQGRQR� DOOD� WUDVPLVVLRQH�ULSUHVD� LQ� ´GLUHWWDµ��� &KL� VL� WURYHUj� GL�
fronte a una videopianta vedrà nel suo schermo come era lo spazio e la situazione circostante 
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alcune ore prima; chi si troverà di fronte a una videopianta matura (cosa impossibile dato che 
la maturazione avviene sottoterra) vedrà se stesso come viene visto dalla videopianta in quello 
stesso momento (Verde 1988).

/D�GLVSRVL]LRQH�GHJOL�RJJHWWL�FKH�YDQQR�D�FRVWLWXLUH�O·LQVWDOOD]LRQH�ULVSHWWD�OR�VFKHPD�GL�FUHVFLWD�
di una videopianta: scheletro video, rivestimento vetroso, cinescopio embrionale, nascita delle 
immagini, sviluppo delle immagini, maturazione, morte, decomposizione, frantumazione.
&RO�7Y�$]LRQH��FRPH�PROWH�DOWUH�YLGHRLQVWDOOD]LRQL�GHOO·DUWLVWD��SUHGLVSRQH�GXQTXH�XQD�GLPHQ-

VLRQH�SHUIRUPDWLYD�� LPSUHVFLQGLELOH� LQ� WXWWR� LO� SHUFRUVR� DUWLVWLFR�GL�*LDFRPR�9HUGH��PD� FHUWD-
PHQWH�FHQWUDOH�QHO�GHFHQQLR�GHJOL�DQQL�·���SHU�OH�SUDWLFKH�YLGHRJUDÀFKH��&RPH�VFULYH�OR�VWXGLRVR�
Francesco Spampinato: 

Peculiare dell’arte video italiana degli anni Ottanta è la sua natura ibrida, ovvero la combinazione 
di forme, modi e linguaggi appartenenti a sfere diverse della produzione artistica e dell’industria 
culturale [...] Veri e propri sottogeneri dell’arte video che si consolidano negli anni Ottanta sono la 
video scultura e la video installazione, i quali esplorano la sempre maggiore ubiquità degli schermi 
QHOOD�VRFLHWj�DWWUDYHUVR�FRQÀJXUD]LRQL�GL�PRQLWRU�LQ�VHULH��6SDPSLQDWR�������

6L�SHQVL�FKH�1DP�-XQH�3DLN�UHDOL]]D�QHJOL�VWHVVL�DQQL�WRWHP�H�URERW�DQWURSRPRUÀ��Col-Tv-Azione 
è infatti emblematico - per la sua natura di compostaggio che trattiene insieme organico e inor-
ganico, distopie e utopie - se visto in relazione a un panorama mediale che permea e si nutre di 
codici interdisciplinari, dal video all’installazione, dalla scultura alla performance. È proprio a 
partire dal rapporto tra l’azione performativa e gli abitanti del palazzo di Narni, che l’installazio-
QH�DWWLUD�O·LQWHUHVVH�GL�$QWRQLR�$WWLVDQL��DOORUD�GLUHWWRUH�GHO�)HVWLYDO�GL�6DQWDUFDQJHOR�GHL�7HDWUL��
PDQLIHVWD]LRQH�SHU�OD�TXDOH�O·DQQR�VXFFHVVLYR�*LDFRPR�9HUGH�FUHHUj�7HOHFDWWHGUD� di cui si dirà nel 
paragrafo successivo. 

Questa NON è una noce. Sul rapporto realtà e immagine

/·LQVWDOOD]LRQH�Telecattedra (1989), come si legge sui disegni relativi, è dedicata “al prof. Magritte” 
H�LGHDWD�SHU�6DQWDUFDQJHOR�)HVWLYDO�GHL�7HDWUL��/·RSHUD�LQDXJXUD�XQ�FLFOR�GL�ODYRUL�VXO�UDSSRUWR�WUD�
SDUROD�H�LPPDJLQH��WUD�UHDOWj�H�UDSSUHVHQWD]LRQH�WHOHYLVLYD��WDQWR�FKH�OR�VWHVVR�*LDFRPR�9HUGH�OD�
introduce sul disegno come: «una sorta di primo passo per una nuova alfabetizzazione elettronica 
dei nostri cinque sensi» (1989). Da un punto di vista tecnico, l’installazione è costituita da un mo-
nitor televisivo su di una cattedra che trasmette l’immagine di una noce e la scritta “questa non è 
una noce”. Accanto, su un altro banchetto, è collocata una telecamera che riprende una noce. In 
TXHVWR�VHPSOLFH�DOOHVWLPHQWR�VRQR�FRQGHQVDWL�GLIIHUHQWL�FLUFXLWL�FRQFHWWXDOL��/·LPPHGLDWR�ULFKLD-
mo a Magritte dato dalla frase, oltre a rimandare allo scarto tra “la cosa” e la sua rappresentazione, 
centrale nella pittura dell’artista belga, ne triangola ulteriormente il senso, disponendo una parte 
della scritta sul foglio su cui è collocata la noce e il “non” direttamente sopra il vetro dello scher-
mo, segnato con il rossetto, a sua volta riposto nella parte superiore del monitor accanto a una 
noce sgusciata. Ci troviamo dunque di fronte a un’immagine elettronica, all’oggetto rappresentato 
LQ�WDOH�LPPDJLQH�H�D�XQD�VFULWWD�SUHVHQWH�LQ�TXDQWR�WUDFFLD�GLUHWWD�GHOO·DUWLVWD�VX�XQ�IRJOLR�ÀVLFR��PD�
DQFKH�ULFRGLÀFDWD�HOHWWURQLFDPHQWH�VXO�PRQLWRU��,O�´QRQµ��VFULWWR�GLUHWWDPHQWH�VXOOR�VFKHUPR��FUHD�
XQ�XOWHULRUH�VOLWWDPHQWR�VHPDQWLFR�H�SHUFHWWLYR��VXO�SLDQR�ÀVLFR�LQIDWWL�OD�QRFH�VL�WURYD�VXO�IRJOLR�
su cui leggiamo “questa è una noce”, mentre su quello elettronico l’artista mette in guardia dal 
FRQIRQGHUH�LPPDJLQH�H�UHDOWj�LQWHUYHQHQGR�VXOOD�VXSHUÀFLH�GHOOR�VFKHUPR��$JJLXQJLDPR�LQROWUH�
che l’immagine trasmessa sul monitor è pre-registrata, nonostante possa sembrare in presa diretta. 
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Agli scarti concettuali si aggiungono dunque anche quelli temporali. Non da ultimo, bisogna 
considerare che lo spazio che accoglie la videoinstallazione1 è un’aula scolastica (da cui il nome) 
H�VXOOD�ODYDJQD�VRQR�VHJQDWL�FRQ�XQ�JHVVHWWR�ELDQFR�L�FUHGLWL��´*HQHUH��YLGHR�LQVWDOOD]LRQH��7LWROR��
7HOHFDWWHGUD��$XWRUH��*LDFRPR�9HUGH��GHGLFDWD�DO�3URI��0DJULWWHµ��
3HU�*LDFRPR�9HUGH�LO�IXOFUR�GHOO·RSHUD�q�OD�GRPDQGD��SHUFKp�TXHVWD�QRQ�q�XQD�QRFH"�

Occorre tener presente che gli anni Ottanta sono nutriti dai moniti del poststrutturalismo e del 
decostruzionismo, che hanno allenato gli sguardi a percepire la realtà non come un dato semplice, 
ma sempre come il frutto di una dimensione mediata2. I laboratori di pensiero del postmoderni-
VPR�GHFUHWDYDQR�OD�ÀQH�GHOOD�6WRULD��-DPHVRQ�������H�WHRUL]]DYDQR�L�PDVV�PHGLD�FRPH�VWUXPHQWL�
GL�FRQWUROOR��SURGXWWRUL�GL�GHVLGHUL�H�DGGRPHVWLFDWRUL�GL�LGHQWLWj��3HU�LO�ÀORVRIR�3DXO�9LULOLR��������
già il cinematografo aveva sconvolto il sistema percettivo umano, offrendo un’esperienza di allu-
FLQD]LRQH�FROOHWWLYD�H�DFFHOHUD]LRQH�FRQWLQXD��5LVSHWWR�DL�PHGLD�HOHWWURQLFL��-HDQ�%DXGULOODUG��������
1) sostiene che i mezzi di comunicazione di massa sostituiscono i fatti con la loro apparenza, 
WUDVPXWDQGROL�LQ�VLPXODFUL��©,O�VLPXODFUR�QRQ�q�PDL�FLz�FKH�QDVFRQGH�OD�YHULWj��PD�q�OD�YHULWj�FKH�
nasconde il fatto che non c’è alcuna verità» (Ibidem���Ë�GXQTXH�LQ�TXHVWR�ÁXVVR�FULWLFR�VXJOL�VWUX-
PHQWL�GL�FRPXQLFD]LRQH�PDVV�PHGLDWLFD�FKH�YD�FRQWHVWXDOL]]DWD�O·RSHUD]LRQH�GL�*LDFRPR�9HUGH��
/D�VLPXOWDQHD�SUHVHQ]D�GL�XQD�QRFH�ÀVLFD�H�GHOOD�VXD�LPPDJLQH�LQQHVFD�XQD�ULÁHVVLRQH�VXO�SRWHUH�
PLVWLÀFDQWH�GHL�PHGLD�H�VXO�UDSSRUWR�WUD�UHDOWj�H�ÀQ]LRQH��
/R�VOLWWDPHQWR�VHPDQWLFR�SURVHJXH�YRUWLFRVDPHQWH�VH�VL�SUHQGH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�OD�GLGDVFDOLD�

che campeggia sul monitor, che non solo contesta il criterio di equivalenza tra somiglianza e refe-
UHQWH��PD��DSSOLFDWD�VXOOD�VXSHUÀFLH�VFKHUPLFD��UHQGH�WDQJLELOH�LO�ÀOWUR�WUDVSDUHQWH�FKH�VL�IUDSSRQH�
WUD�LO�UHDOH�H�LO�YLUWXDOH��6HJXHQGR�OH�LQGLFD]LRQL�GHL�WHRULFL�VWDWXQLWHQVL�-D\�%ROWHU�H�5LFKDUG�*UXVLQ�
(1999: 20), nell’ambito dei media, il termine trasparenza si riferisce all’immediatezza, ovvero una 
VWUDWHJLD�IRQGDWD�VXOO·LQYLVLELOL]]D]LRQH�GHOO·LQWHUIDFFLD��DO�ÀQH�GL�RIIULUH�XQ�DOWR�JUDGR�GL�SURVVLPL-
Wj�WUD�O·XWHQWH�H�O·HVSHULHQ]D�PHGLDOH��/D�WUDFFLD�GL�URVVHWWR�VXO�PRQLWRU��DOO·RSSRVWR��HYLGHQ]LD�OD�
GLVWDQ]D�WUD�LO�SLDQR�ÀVLFR�H�TXHOOR�YLUWXDOH�UHQGHQGR�RSDFD�H�WDQJLELOH�OD�]RQD�GHOOR�VFKHUPR��,Q�
questo modo l’artista oggettiva le strutture mediali che soggiacciono alla nostra relazione e perce-
zione del virtuale. 

/D�WHOHYLVLRQH�QRQ�HVLVWH��VRQR�VROR�ÀJXULQH�>���@�6L�WHQGH�D�FRQIRQGHUH�O·LPPDJLQH�GHOOD�FRVD�FRQ�
OD�FRVD��6X�TXHVWR�IUDLQWHQGLPHQWR�VL�EDVD�WXWWR�LO�VLVWHPD�GL�FRPXQLFD]LRQH�ÀQR�D�FRVWUXLUH�LP-
SHUL�GL�SRWHUH��LPSHUL�HFRQRPLFL�QRQ�LQGLIIHUHQWL��/H�LPPDJLQL�GL�SHU�Vp�QRQ�VRQR�PDL�OD�UHDOWj��
ma solo rappresentazioni della realtà (Verde 2015: 127-128). 

Telecattedra� VL� FRQÀJXUD�� LQROWUH�� FRPH� OD� SULPD� JHUPLQD]LRQH� GHO� SURJHWWR� FKH� LPSHJQHUj�
*LDFRPR�9HUGH�QHO�GHFHQQLR�VXFFHVVLYR��LO�7HOHUDFFRQWR��FKH�HJOL�GHÀQLVFH�FRPH��©QXRYR�JHQHUH�GL�
narrazione-performance che coniuga microteatro con la televisione, l’attore con il video, lo spa-
]LR�WHPSR�UHDOH�FRQ�O·LUUHDOWj�HOHWWURQLFDª��9HUGH��������/·DUWLVWD�VL�GLVSRQH�GLHWUR�D�XQ�WHOHYLVRUH�H�
allestisce su di esso un piccolo set, costituito da una videocamera collegata al monitor, una lampada 
per orientare le zone di ripresa e piccoli oggetti inquadrati in macro. Come in un piccolo teatrino 

1  Esiste una breve video documentazione di Telecattedra�SUHVVR�O·$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
�� �6FULYH�-DFTXHV�'HUULGD��©,O�VRJJHWWR�QRQ�q�SL��VROWDQWR�GHÀQLWR�QHOOD�VXD�HVVHQ]D�FRPH�LO�OXRJR�H�OD�FROORFD]LR-

ne delle sue rappresentazioni. In quanto soggetto e nella sua struttura di subjectum è lui stesso appreso come un 
UDSSUHVHQWDQWH��/·XRPR�GHWHUPLQDWR�DQ]LWXWWR�H�VRSUDWWXWWR�FRPH�VRJJHWWR��FRPH�HVVHQWH�VRJJHWWR��VL�WURYD�OXL�
stesso ad essere interpretato da cima a fondo, secondo la struttura della rappresentazione [...] Si vedrebbe così 
ricostituirsi la catena consequenziale che rinvia dalla rappresentazione come idea o realtà oggettiva dell’idea, alla 
UDSSUHVHQWD]LRQH�FRPH�GHOHJD��HYHQWXDOPHQWH�SROLWLFD��H�TXLQGL�DOOD�VRVWLWX]LRQH�GL�VRJJHWWL�LGHQWLÀFDELOL�JOL�XQL�
con gli altri, tanto più sostituibili quanto più oggettivabili». (Derrida 2008: 135-138)
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GL� ÀJXUD�� *LDFRPR�9HUGH�
LQL]LD�D�UDFFRQWDUH�XQD�ÀD-
ba, fornendo alle parole 
un contro-campo visivo 
dato dalla ripresa di picco-
li oggetti quotidiani. Nel 
7HOHUDFFRQWR� H & G Tv 
(1990) VXOOD�ÀDED�GL�+DQVHO�
H� *UHWHO�� DG� HVHPSLR�� OD�
stessa noce utilizzata in 
Telecattedra diviene una 
strega, le dita rappresen-
WDQR� +DQVHO� H� *UHWHO�� XQ�
craker la casa nel bosco e 
via dicendo. Sfruttando la 
funzione della diretta, pro-
pria del mezzo elettronico, 
l’artista enfatizza lo scar-
to tra immagine e realtà, 
mostrando agli spettatori 
il funzionamento alla base 
del meccanismo televisivo: 
come l’immagine si forma, 
appare e poi svanisce, ma 
soprattutto quanto il suo 
VLJQLÀFDWR� VLD� VWUHWWDPHQ-
te legato alla parola e alla 
QDUUD]LRQH��/D�FRPSUHVHQ-
za della tridimensionalità 
del performer e della bidi-
mensionalità dell’immagi-
ne sul monitor genera uno 
spazio liminale, a caval-
lo tra il reale e il virtuale, 
laddove quest’ultimo è in-
dissolubilmente generato 
dalla parola e dal potere 
GHOOR� VJXDUGR�� 7RUQDQGR�
al nostro catalogo, queste 
ULÁHVVLRQL� VRQR� DOOD� EDVH�
di altre videoinstallazioni, 
specialmente quelle pro-
JHWWDWH�VXO�ÀQLUH�GHO�������
quando i monitor televisivi 
iniziarono a “bombarda-
re” quotidianamente con 
OH� LPPDJLQL� GHOOD� *XHUUD�
GHO� *ROIR�� 7UD� TXHVWH��

Fig. 2.2 Telecattedra, Santarcangelo Festival 1989, frame video tratto da una ripresa 
GHOO·HSRFD��$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�

Fig. 2.3 Telecattedra, Santarcangelo Festival 1989, frame video tratto da una ripresa 
GHOO·HSRFD��$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�

Fig. 2.4 Telecattedra, Santarcangelo Festival 1989, frame video tratto da una ripresa 
GHOO·HSRFD��$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
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Inganna-menti (1991), una videoinstallazione con performance, ideata probabilmente per il Festival 
LQWHUQD]LRQDOH�GL�7HDWUR�GL�)LJXUD�´/D�/XQD�q�$]]XUUDµ�GL�6DQ�0LQLDWR��PD�PDL�UHDOL]]DWD�
,O� VRWWRWLWROR� GHOO·LQVWDOOD]LRQH� q� ´RYYHUR� YLUWXDO�PHQWH�FDSUH� JXHUULHUHµ�� /·RSHUD� SUHQGH� OH�

mosse dalla leggenda di San Miniato, spiega infatti l’artista in uno degli schizzi che la corredano: 

Così come i samminiatesi nel 1200 furono ingannati dai propri occhi da capre innocue, oggi i 
telespettatori assediati dallo schermo video rimangono immobili a guardare luci al buio pensando 
di vedere la realtà delle cose. Premessa storica: 1200 d.C. gli empolesi assediano la Rocca di S. 
Miniato, ormai sono mesi. Così una notte attaccano dei lumini al collo di capre. I samminiatesi 
credono di vedere un nuovo grande esercito sotto le proprie mura e si arrendono. 1991 d.C. la 
WHOHYLVLRQH�GLFH�FKH�F·q�XQD�JXHUUD�WUD�OH�IRU]H�PXOWLQD]LRQDOL�H�O·,UDT��OD�*XHUUD�GHO�*ROIR��,�WHOH-
spettatori vedono solo poche immagini, luci nel buio e per un po’ si impauriscono. C’è chi dice 
che la guerra non ci sia stata. 2000 dC. Dei grandi vermi marziani hanno invaso la terra. I gruppi 
di resistenza li combattono con armi che creano illusioni ottiche. Ma anche chi le usa subisce gli 
effetti. Questo racconta P. Dick (Verde 1991).

$QFKH�LQ�TXHVWR�FDVR��*LDFRPR�9HUGH�SUHYHGH�O·DFFRVWDPHQWR�GL�RJJHWWL�UHDOL�H�OD�ORUR�ULSURGX-
]LRQH�LQ�LPPDJLQH��1HOOR�VSHFLÀFR��O·LQVWDOOD]LRQH�VDUHEEH�VWDWD�FRVWLWXLWD�GD�XQ�UHFLQWR�WULDQJRODUH�
di tubi innocenti dentro cui “pascolano” due capre, accanto a una capra macellata, telecamere e 
975��9LGHR�7DSH�5HFRUGHU���XQ�YLGHR�OHWWRUH�FRQ�DXWRUHYHUVH��GXH�FDVVH�DFXVWLFKH��XQ�YLGHRSUR-
LHWWRUH�H�XQ�PL[HU�YLGHR�SHU�WHOHFDPHUH�H�975��/D�SHUIRUPDQFH�LQ�DSHUWXUD�DYUHEEH�YLVWR�O·DUWLVWD�
attivare l’installazione, strappando uno schermo costituito da quattro strati sovrapposti di carta 
colorata per poi disegnarci, nell’arco di trenta minuti, la sagoma di una capra. Al temine del gesto 
SHUIRUPDWLYR��VXOOR�VFKHUPR�VDUHEEHUR�FRPSDUVH�LPPDJLQL�PL[DWH�GDOOD�WHOHFDPHUD�H�GDO�975��
luci notturne di città, raggi laser nel buio, la scritta “ultimatum time” seguita da un’esplosione. 
,O�VXRQR�GHOO·LQVWDOOD]LRQH�H�GHOOD�SHUIRUPDQFH��UHJLVWUDWR�VXO�QDVWUR�GHO�975��DYUHEEH�SUHYLVWR�

XQ�PL[�GL�PXVLFD�SHU�]DPSRJQD�H�FRUQDPXVD��IUDPPHQWL�GL�FURQDFD�GHOOD�*XHUUD�GHO�*ROIR��DQ-
nunci poetici sulla simbologia degli elementi dell’installazione e la voce di una persona anziana che 
al telefono avrebbe raccontato la leggenda della presa di San Miniato. 

Un impianto complesso rispetto alle precedenti videoinstallazioni dell’artista, che avrebbe dun-
que orchestrato presa diretta e immagini di repertorio, attraverso un circuito di dispositivi tra 
FXL�DQFKH� LO�YLGHRSURLHWWRUH�ÀQR�DG�DOORUD�PDL�XVDWR�GDOO·DUWLVWD�QHOOH� LQVWDOOD]LRQL��$OOD�EDVH�GL�
quest’opera vi era l’obiettivo di denunciare le narrazioni televisive come illusioni mediatiche, per 
smitizzarne potere di creazione e controllo sull’immaginario. Chiaramente, questo intento risulta 
PDJJLRUPHQWH�HPEOHPDWLFR�VH�FRQWHVWXDOL]]DWR�QHO�SHULRGR�GHOOD�*XHUUD�GHO�*ROIR��&RPH�VFULYH�
OD�VWXGLRVD�/XLVD�&LJRJQHWWL

3HQVLDPR�VROR�DOOD�IRUWXQD�FKH�KD�DYXWR�OD�UHWH�DPHULFDQD�&11�GXUDQWH�OD�*XHUUD�QHO�JROIR�3HU-
sico del 1991, in cui essendo l’unica ad avere un inviato a Bagdad è riuscita a diventare uno dei 
più importanti network del mondo. E, altro paradosso, lo è diventata nonostante le immagini tra-
VPHVVH�VX�TXHO�FRQÁLWWR�VL�OLPLWDVVHUR�D�ODPSL�YHUGDVWUL�VX�VIRQGR�QHUR��PD�OD�YRFH�GHO�QDUUDWRUH�
ci assicurava che i lampi erano missili della contraerea irachena lanciati contro gli aerei americani 
(Cigognetti 2003: 21).

Proseguendo dunque la ricerca avviata con Telecattedra�H�LO�7HOHUDFFRQWR�VXO�UDSSRUWR�WUD�SDUR-
OD�� LPPDJLQH�H�UDSSUHVHQWD]LRQH��*LDFRPR�9HUGH�ULFRQWHVWXDOL]]D�TXHL� ODPSL�YHUGDVWUL�SUHVHQWL�
quotidianamente sui monitor televisivi nel regno del mito e della leggenda, assimilandoli ai lumini 
appesi alle capre dagli empolesi. Sul piano sonoro, l’artista si avvale di una voce per dare sostegno 
alla narrazione e spessore al piano visivo, proprio come i servizi della CNN. Interessante nota-
re come tale voce, testimonianza di una tradizione leggendaria, non solo compaia come traccia 
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VRQRUD�UHJLVWUDWD��PD�GRSSLDPHQWH�´ULPHGLDWDµ�H�ÀOWUDWD�GDO�SDVVDJJLR�DO�WHOHIRQR��8Q�UDFFRQWR�
dunque che rimbalza e si disperde nei circuiti chiusi dei sistemi tecnologici e che ci restituisce il 
VLPXODFUR�GL�XQD�ÀQ]LRQH�ORQWDQD�H�LQVLHPH�YLFLQD�QHO�WHPSR��TXHOOD�GHOOD�OHJJHQGD�GL�6��0LQLDWR���

Fig. 2.5 Schizzo di Inganna-menti 1991. Vedi Sezione Disegni.
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Fig. 2.6: Schizzo di Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�$W�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�

6FRQÀQD�PHQWL�GLVFLSOLQDUL�UHOD]LRQDOL
&RPH�VL�q�GHWWR�LQ�DSHUWXUD�GL�TXHVWR�WHVWR��XQD�GHOOH�SHFXOLDULWj�GL�*LDFRPR�9HUGH�q�LO�FRQWLQXR�

LQWHUHVVH�D�´IUDQWXPDUH�JHQHULµ�H�OLQJXDJJL��/H�RSHUH�ÀQ�TXL�DQDOL]]DWH�WHVWLPRQLDQR��LQIDWWL��XQR�
VFDPELR�RVPRWLFR�WUD�GLPHQVLRQH�SHUIRUPDWLYD�H�LQVWDOODWLYD��$OFXQH�GHOOH�RSHUH�VXO�ÀQLUH�GHJOL�
DQQL�2WWDQWD�H�GHÀQLWH�GDOOR�VWHVVR�DUWLVWD�©XOWUDVFHQLFKHª��9HUGH������������VL�IDQQR�SRUWDWULFL�GL�
un linguaggio ibrido che interessa il corpo, lo spazio, la pittura, la scultura e l’immagine elettronica. 
7UD�TXHVWH��SHFXOLDUL�ULVXOWDQR�Rivel’azione (1989) e Chi pecora si fa il lupo se lo mangia (1989), che non 
ÀJXUD�QHO�FDWDORJR�TXL�SUHVHQWDWR�

Rivel’azione (1989) è un’azione che porta alla creazione di una installazione video, realizzata per 
OD�SULPD�YROWD�LQ�$XVWUDOLD��DO�/\JRQ�$UWV�)HVWLYDO�GL�0HOERXUQH��UHSOLFDWD�XQD�VROD�YROWD�DO�)HVWLYDO�
di Arti Elettroniche di Camerino nel 1990, ripresa dall’artista nel 2010 presso la Fondazione 
5DJJKLDQWL�GL�/XFFD�DO�/RRN�$W�)HVWLYDO��&RPH�QHO�FDVR�GL�&RO�WY·$]LRQH��l’installazione è un ten-
tativo di creare un rituale collettivo che possa servire a esorcizzare il potere di controllo operato 
GDOOD� WHOHYLVLRQH��3HU�IDUOR��*LDFRPR�9HUGH�DYYLD�XQ�FLFOR�GL� ULFHUFD�IRQGDWR�VXOOD�UHOD]LRQH�WUD�
SLWWXUD��VFXOWXUD�H�WHOHYLVLRQH�FKH�ULFKLDPD�ÀJXUH�PDQGDOLFKH�DWWRUQR�DO�TXDWWUR��RYYHUR�FRPSR-
ste da quattro monitor. Mandala in sanscrito vuol dire “cerchio magico” ed è utilizzato in diverse 
FRQIHVVLRQL�H�FXOWXUH�SHU�UDSSUHVHQWDUH�OH�FRQQHVVLRQL�FRVPRJRQLFKH��$O�VLJQLÀFDWR�GHO�PDQGDOD�
l’artista dedicherà tra l’altro il tecnospettacolo Storie mandaliche 2.0 ideato insieme a Andrea Balzola 
H�LO�JUXSSR�*HPPD�WUD�LO������H�LO�������

Rivel’azione�q�XQD�YLGHRLQVWDOOD]LRQH�JHQHUDWD�GD�XQD�SHUIRUPDQFH��/·DUWLVWD�FUHD�XQ�JUDQGH�PDQ-
GDOD�FKH�FRQWLHQH�TXDWWUR�VFKHUPL�79�RULHQWDWL�LQ�VHQVR�DQWLRUDULR�H�QHO�FRUVR�GHOOD�SHUIRUPDQFH�
distrugge un televisore e lo dipinge. Due videocamere riprendono e registrano tutte le fasi della 
realizzazione: la distruzione del televisore, l’estrazione della sua anima metallica, la sua trasforma-
]LRQH�LQ�´RSHUD�SLWWRULFDµ��$O�WHUPLQH�GHOOD�SHUIRUPDQFH��*LDFRPR�9HUGH�FROORFD�OD�UHOLTXLD�WHOH-
YLVLYD�GLSLQWD�DO�FHQWUR�GHO�PDQGDOD�FRVWLWXLWR�GDL�TXDWWUR�PRQLWRU�SXOVDQWL�GL�OXFH��/D�SXOVD]LRQH�
è ottenuta mediante un feedback video generato dalla ripresa ravvicinata della telecamera sugli stessi 
PRQLWRU��/·D]LRQH��GHOOD�GXUDWD�GL�XQ·RUD��q�ULSUHVD�LQ�WHPSR�UHDOH�H�DFFRPSDJQDWD�GD�XQ�WDSSHWR�
sonoro che mixa motivi etnici del bacino del Mediterraneo (da voci di cori Corsi, dalla Sardegna e 
GDO�7LEHW�D�ULWPL�6XÀ�HJL]LDQL���]DPSRJQH��D�VXRQL�LQGXVWULDO�QRLVH�H�HWQR�MD]]��/D�FRORQQD�VRQRUD�
(composta da Carlo Infante e Paolo Modugno), che remixa arcaico e moderno (launeddas, zampo-
JQH��LQGXVWULDO�QRLVH���DFFRPSDJQD�OH�GLYHUVH�IDVL�GL�UHDOL]]D]LRQH��$OOD�ÀQH�GHOOD�SHUIRUPDQFH��OD�
registrazione video viene ritrasmessa dai quattro monitor interni al mandala e da altri due monitor 
posti davanti a esso. Di conseguenza, nella sua fase compiuta ritrasmette in loop anche la sua stessa 
genesi. 

Rivel’Azione è un’installazione-performance che gioca, a diversi livelli, sulla “rivelazione del pos-
VLELOH�UDSSRUWR�WUD�VFXOWXUD��SLWWXUD�H�WHOHYLVLRQH�H�L�ORUR�GLYHUVL�WHPSL�GL�SHUFH]LRQH��/·LQWHQ]LRQH�
è quella di creare un grande mandala meditativo occidentale sulla costruzione dell’opera visiva nel 
mondo-tempo delle immagini” (Verde 2017).

/D�Rivel’Azione del titolo è quella del possibile rapporto tra scultura, pittura e televisione, dei rispettivi 
WHPSL�GL�FUHD]LRQH�H�SHUFH]LRQH��/·LQVWDOOD]LRQH�QRQ�SXz�SUHVFLQGHUH�GDOO·D]LRQH�FKH�OD�SUHFHGH��RJJHWWR�
della stessa opera e insieme rituale meditativo sulla costruzione dell’opera visiva nel mondo-tempo delle 
immagini. Scrive l’artista sugli schizzi: 

Dopo la performance rimane la videoscultura fruibile dallo spettatore sia come opera visiva sta-
tica, che come opera in movimento (video) che racconta la propria genesi come genesi di ogni 
LPPDJLQH��/D�GLVSRVL]LRQH�D�FURFH�GHL�TXDWWUR�PRQLWRU�FHQWUDOL��FKH�WUDVPHWWRQR�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�
molto ravvicinato della nascita del quadro scultura, crea uno spiazzamento percettivo che invita 
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l’occhio dello spettatore ad un continuo movimento di lettura dalla visione generale mandalica, 
alla visione particolare delle varie componenti dell’opera (Verde 1989). 

/·LQVWDOOD]LRQH�WHVWLPRQLD�OD�FRQQHVVLRQH�HVLVWHQWH�WUD�OH�GLYHUVH�DUWL�H�DO�FRQWHPSR�OD�PDWHULD�
necessaria alla costituzione dell’immaterialità del mondo elettronico, l’immaterialità soggiacente a 
RJQL�D]LRQH�FRQFUHWD��(FFR�DOORUD�FKH�LO�YLUWXDOH�SHU�*LDFRPR�9HUGH�VPHWWH�GL�HVVHUH�XQR�VSD]LR�
altro, accanto o al di là del reale. Allo stesso modo il reale si fonde all’immaginario. Non c’è di-
stinzione tra i due piani. C’è un travaso tra i due spazi, uno sporcarsi a vicenda, una commistione 
complessa che ci forma e che si lascia plasmare dalle nostre visioni. 

Chi pecora si fa il lupo se lo mangia, poi denominata /XSXV�HW�$JQXV� è invece il frutto della collabo-
UD]LRQH�WUD�*LDFRPR�9HUGH�H�OD�FRPSDJQLD�SDWDYLQD�7DP�7HDWURPXVLFD��/·RSHUD�q�SUHVHQWDWD�XQD�
SULPD�YROWD�D�9LOOD�)DUDOGL�QHO�������LQ�/LJXULD��H�XQD�VHFRQGD�YROWD�DO�)HVWLYDO�0LFUR�0DFUR��DJOL�
H[�6WDOORQL�GL�5HJJLR�(PLOLD��FXUDWR�GDOOD�FRPSDJQLD�/H�%ULFLROH��/·LQFRQWUR�WUD�OD�VSHULPHQWD]LR-
QH�VRYYHUVLYD�GL�*LDFRPR�9HUGH�H�TXHOOD�FRQFHWWXDOH�GL�7DP�7HDWURPXVLFD�JHQHUD�XQ�GLVSRVLWLYR�
dinamico dove il margine tra organico e inorganico, natura e tecnologia si dissolve, generando un 
organismo vitale che mette in crisi categorie e forme tanto per i performer che lo agiscono quanto 
per gli spettatori che lo attraversano. Ci troviamo di fronte a un formato ibrido che si dispone 
come interrogazione stessa sulla forma. Lupus et Agnus�SRWUHEEH�HVVHUH�GHÀQLWR�FRPH�XQ�DPELHQWH�
performativo che trattiene i codici dell’installazione, della musica, della performance, del teatro 

Fig. 2.6: Schizzo di Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�$W�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
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Fig. 2.7: Schizzo di Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�DW�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�

Fig. 2.8: Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�$W�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
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H� DO� FRQWHPSR� OL� ULÀXWD� WXWWL�� DXWRGHÀQHQGRVL� SHU� QHJD]LRQH��3URSULR� SHU� OD� SDUWLFRODUH�PDUFD�
genetica, l’ambiente non ebbe grande circuitazione, di conseguenza mancano materiali critici a ri-
guardo3��/·DUWLFROD]LRQH�GHOO·DPELHQWH�q�LQGLVVROXELOPHQWH�OHJDWD�DOOD�SDUWLWXUD�GUDPPDWXUJLFD�FKH�
struttura le azioni: due stanze, opposte e complementari, separate da un muro costruito apposita-
mente per l’occasione e collegate da un corridoio. Una è la stanza dell’agnello abitata da due per-
former (Pierangela Allegro e Susanna Dini), l’altra del lupo, abitata da altri due performer (Paola 
1HUYL�H�/DXUHQW�'XSRQW���8Q�VLVWHPD�RSSRVLWLYR�FKH�VL�Gj�FRPH�LQFRQFLOLDELOH��HPLVIHUR�GHVWUR�H�
sinistro, emozione e razionalità, bene, male. Sul corridoio antistante le due stanze c’è un pianista 
(Michele Sambin) sezionato da un vetro/specchio4 che divide trasversalmente a metà la tastiera 
HG�q�VDJRPDWR�LQ�PRGR�GD�DFFRJOLHUH�LO�SURÀOR�GHO�PXVLFLVWD��,QÀQH��XQ·XOWLPD�VWDQ]D�DO�WHUPLQH�
GHO�SHUFRUVR�SHUIRUPDWLYR�VDOXWD�JOL�VSHWWDWRUL�FRQ�XQ�JUDÀFR��UHDOL]]DWR�GD�*LDFRPR�9HUGH��FKH�
ricompone la mappa e la partitura gestuale. Non ci sono regole di attraversamento, ogni spettatore 
LQ�PDQLHUD�DXWRQRPD�VWDELOLVFH�OD�SRVL]LRQH�GL�RVVHUYD]LRQH�H�SXz�PRGLÀFDUOD�QHO�WHPSR��SURSULR�
come fosse in una mostra, ma a differenza di essa si trova di fronte a oggetti e presenze vive che 
abitano lo spazio. 
� 6XO� OLEUHWWR�GL� SUHVHQWD]LRQH�GHO� SURJHWWR�� VFULWWR� D� VHL�PDQL� GD�0LFKHOH� 6DPELQ��*LDFRPR�

9HUGH�H�3LHUDQJHOD�$OOHJUR�� L�SHUIRUPHU� VRQR�GHÀQLWL� ´DXWRDWWRULµ�� D� LQGLFDUH� OD� ORUR� OLEHUWj�GL�
espressione, di autodeterminare il proprio comportamento all’interno della griglia registica. I dia-
loghi e le azioni sono coordinati da punti di incontro, orchestrati tramite i walkman che indossano 
e che li informano sulle indicazioni di tempi e sulle risposte di chi sta dall’altra parte. Queste pre-
VHQ]H�HVLVWRQR�H�VL�PDQLIHVWDQR�LQ�IXQ]LRQH�GL�FLz�FKH�DFFDGH�DO�GL�Oj�GHO�PXUR��,O�ORUR�HVVHUH�q�SDUWH�
di un insieme di cui non si ha misura. Lupus et Agnus è un sistema di corrispondenze e travaso tra 
entità opposte che, pur non incontrandosi, si scambiano delle proprietà. Avendo la possibilità di 
scegliere una determinata prospettiva dalla quale osservare le azioni, lo spettatore ne ottiene dei 
frammenti, che non trovano unità se non correndo da una stanza all’altra, consapevole di perdere 
FRPXQTXH�XQD�SDUWH�GHOOH� LQIRUPD]LRQL��/·DUFKLWHWWXUD�GHOO·DPELHQWH�q�VWUXWWXUDWD� LQ�PRGR�WDOH�
che sia proprio la parzialità dello sguardo e dell’ascolto a risultare centrale. Il dramma per lo spet-
tatore è l’impossibilità di cogliere una totalità pur intuendo la sua esistenza. Accanto ai performer 
FRQYLYRQR�GLVSRVLWLYL�WHFQRORJLFL�FKH�PHWWRQR�LQ�GLVFXVVLRQH�OD�GLFRWRPLD�DUWLÀFLDOH�QDWXUDOH�H�
FRQÀJXUDQR�XQD�GLPHQVLRQH�RUJDQLFD�H�GLQDPLFD��WHVD�WUD�O·XPDQR�H�LO�WHFQRORJLFR��

Nella stanza A c’è un monitor ricoperto di una pelliccia bianca che rimanda alla pecora, mentre 
nella stanza B un secondo monitor ricoperto di pelliccia nera rimanda al lupo. Anche in questo 
FDVR��SHUz��QRQ�F·q� FRLQFLGHQ]D� WUD� OD� VHPELDQ]D�H� OD� IXQ]LRQH�´GHOO·RJJHWWRµ��SHUFKp� LO�PRQL-
WRU�SHFRUD�HPHWWH�O·XOXODWR�GHO�OXSR��YLFHYHUVD�LO�PRQLWRU��OXSR�HPHWWH�LO�EHODWR�GHOOD�SHFRUD��/H�
LPPDJLQL�WUDVPHVVH�LQYHFH��UHDOL]]DWH�GD�*LDFRPR�9HUGH��VRQR�RWWHQXWH�PHGLDQWH�OD�ULSUHVD�UDYYL-
cinata del segnale video sui monitor. Il risultato è una pulsazione luminosa costante il cui contorno 
è segnato dal movimento della medesima pelliccia che riveste l’oggetto-monitor. C’è dunque un 
UDSSRUWR�GL�FRQWLQXLWj�WUD�LO�GHQWUR�H�LO�IXRUL�GHOO·LPPDJLQH��FKH�SHUz�q�UHVR�GHVWDELOL]]DQWH�GDOOR�
VIDVDPHQWR�VRQRUR��/D�SXOVD]LRQH�OXPLQRVD�JHQHUDWD�GDO�feedback video è, tra l’altro, una “trovata” 
PROWR�SUHVHQWH�QHL�ODYRUL�GL�*LDFRPR�9HUGH�GHO�SHULRGR��DSSDUH�LQIDWWL�LQ�Rivel’Azione e su tale 
meccanismo si sarebbe dovuta basare anche la performance-installazione Post’azione di richiamo 
��������FKH�SHUz�QRQ�YHQQH�PDL�UHDOL]]DWD5. 

3 Riusciamo a ricostruirne oggi la struttura e il processo creativo grazie alle conversazioni e ai materiali forniti da 
Michele Sambin.

4 Illuminato alternativamente da una parte e dall’altra, il vetro risulterà di volta in volta trasparente o specchiante.
�� &RVL�O·DUWLVWD�OD�SUHVHQWD��©6HL�79�FRORU�D�FURFH�LQ�XQ�FRQWHQLWRUH�GL�IHUUR��6RYUDSSRVWD�DJOL�VFKHUPL�XQD�JUDWD�GL�

ferro a forma di grande freccia. I quattro tv color […] trasmettono quello che riprende la telecamera in diretta, 

Fig. 2.7: Schizzo di Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�DW�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�

Fig. 2.8: Rivel’azione�SHU�ULDOOHVWLPHQWR�GHO�������/RRN�$W�)HVWLYDO��)RQGD]LRQH�5DJJKLDQWL�� 
$UFKLYLR�*LDFRPR�9HUGH�
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7RUQDQGR�D�/XSXV�HW�$JQXV��i monitor sono una presenza vitale e mobile tanto quanto gli au-
toattori. Scorrono infatti su un carrello producendo un movimento ripetitivo: attraversano lo 
spazio avanti e indietro sincronicamente nelle due stanze, sbattendo violentemente conto il muro, 
tramite un complicato sistema di leve, catene e carrucole, che in maniera reiterata ne bloccano e 
sbloccano la mobilità. Ciascuna presenza (corpi, oggetti, dispositivi) nei tre ambienti è attraversata 
GDOOH�TXDOLWj�GHOOH�DOWUH��FRQÀJXUDQGRVL�SHU�PHWRQLPLD�FRPH�SDUWH�GL�XQ�RUJDQLVPR�SL��DPSLR��FKH�
WURYD�OD�SURSULD�LGHQWLWj�QHOOD�ÁXWWXD]LRQH�H�GHVWDELOL]]D]LRQH��$�EHQ�JXDUGDUH��LO�VLVWHPD�RSSRVL-
tivo enunciato come principio fondante di Lupus et Agnus è a sua volta un ennesimo falso indizio 
IRUQLWR�DOOR�VSHWWDWRUH��/·RSSRVL]LRQH�VL�SRQH�SLXWWRVWR�FRPH�LQWHUURJD]LRQH�VXO�FRQÀQH�WUD�HQWLWj�
solo in apparenza dicotomiche. Bene e male, emisfero destro ed emisfero sinistro, bianco o nero, 
corpo e identità, organico e inorganico sono categorie masticate e risputate allo spettatore sotto 
forma di processi in continua tensione dinamica. Sono stereotipi che minacciano un sistema di 
FUHGHQ]H�H�SHQVLHUR�FKH�YLDJJLD�VX�ELQDULVPL�VWDJQL��/·DJQHOOR�XOXOD��LO�OXSR�EHOD��LO�FXRUH�UDJLRQD��
il cervello sente. 

Fig. 2.9 Lupus et Agnus��0LFUR�0DFUR�)HVWLYDO�������'RFXPHQWD]LRQH�IRWRJUDÀFD� 
$UFKLYLR�7HDWURPXVLFD��3HU�JHQWLOH�FRQFHVVLRQH�GHJOL�$XWRUL�

mentre quello centrale e quello sottostante trasmettono quello che ricevono dall’antenna in cima alla videoinstal-
lazione. Inoltre una seconda telecamera riprende quello che trasmette un televisore dell’installazione creando un 
loop feedback di ritorno. Con possibilità di performance durante l’installazione della videoscultura. In collegamento 
con la stazione trasmittente o in auto-tramissione […] Un cameramen è collegato alla stazione trasmittente che 
WUDVPHWWHUH�LQ�GXH�PRQLWRU�OH�ULSUHVH��/·DOWUR�FDPHUDPHQ�FROOHJKHUj�LO�VXR�FDPFRUGHU�DL�PRQLWRU�FHQWUDOL�H�SRWUj�
scegliere se mandare in onda il registrato oppure la ripresa del monitor in basso, creando così un effetto loop di 
DXWRJHQHUD]LRQH�GHO�VHJQDOH��FKH�SXz�GDUH�XQ�HIIHWWR�ODPSHJJLDQWH�D�WXWWD�OD�VFXOWXUDª��9HUGH��������
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Appunti sul corpo 

7XWWH� OH�RSHUH�TXL�DQDOL]]DWH��EHQFKp�VL� LQVFULYDQR�QHO� UHJLPH�GHOOH�YLGHRLQVWDOOD]LRQL�H�GHOOH�
videosculture, sono interessate da una dimensione performativa che da una parte richiama la ne-
cessità al fare, dall’altra circoscive una fenomenologia del corpo plasmato e plasmante il mezzo 
WHFQRORJLFR��/·DSRVWURIR�GL�Rivel’azione, Col-Tv-Azione, ,QFXE·D]LRQH� ricorrente nelle pratiche dell’ar-
tista, rimanda infatti a un’attenzione imprescindibile al momento dell’esecuzione, al processo nel 
suo stesso svolgimento. Molte delle installazioni, in particolare quelle contrassegnate dal simbolo 
“+”, prevedono infatti a monte una performance che diviene oggetto stesso dell’opera. Anche 
quando non è prevista una performance, le videoinstallazioni conservano in nuce l’impronta di 
un corpo. È il caso di Incorpor’azione���������PDL�UHDOL]]DWD�GD�*LDFRPR�9HUGH��$QDOL]]DQGRQH�LO�
progetto, notiamo come essa sia costituita da un cilindro vuoto intonacato o in ferro e quattro 
monitor di controllo che trasmettono l’immagine di un corpo che danza all’interno. Anche sul 
piano sonoro è previsto il rimando al movimento di un corpo come il respiro e lo sbattere contro 
le pareti. Benché, dunque, monitor e suoni ci lascino credere che dall’altra parte delle pareti vi sia 
una persona ripresa dalle telecamere nell’atto di danzare, dal progetto apprendiamo che questa 
credenza sia solo un’illusione. 
/D�ULSUHVD�GL�XQD�ÀJXUD�XPDQD�GDQ]DQWH�DOO·LQWHUQR�GHO�FLOLQGUR�SRWUHEEH�ULFKLDPDUH�LQ�XQ�SUL-

mo momento l’idea di un corpo incastrato all’interno di un dispositivo tecnologico, quindi di un 
FRUSR�VFKLDYR�GHOOH�WHFQRORJLH��7XWWDYLD�RJQL�WDQWR��FL�LQIRUPD�O·DUWLVWD��SDVVDQR�GHL�ULYROL�G·DFTXD�
GDYDQWL� DOO·RELHWWLYR��4XHVWR�VHPSOLFH�GDWR��XQLWR�DO� IDWWR�FKH� OD�SUHVHQ]D�GHOOD�ÀJXUD�XPDQD�q�
VROR�DSSDUHQWH��VSRVWD�O·DWWHQ]LRQH�DOWURYH��1HOO·LQWHQWR�GL�*LDFRPR�9HUGH��LQIDWWL��QRQ�F·q�DOFXQD�
denuncia di una sorta di coercizione schiacciante sul corpo ad opera della tecnologia, viceversa 
corpo-natura-tecnologia sono inseriti nel medesimo continuum quotidiano, in un ciclo di co-re-
sponsabilità performante. Incorpor’azione si inserisce nello stesso territorio di ricerca atto a disvelare 
LO�SRWHUH�PLVWLÀFDQWH�GHL�PHGLD��8Q�PRQLWRU�SHU� O·DUWLVWD�QRQ�q�FDSDFH�GL�ULPDQGDUH�DOO·LGHQWLWj�
di un soggetto se non per rassomiglianza. Non c’è coincidenza tra la persona e la sua immagine, 
PD�OD�SULPD�VL�ULWLUD�LQHTXLYRFDELOPHQWH�QHOOD�VHFRQGD�VWDJOLDQGRVL�LQ�ÀJXUD�VLPXODFUDOH��$�HVVHUH�
“incorporato” nel dispositivo tecnologico è semmai un sapere corporeo che, mescolato agli ele-
menti naturali (in questo caso l’acqua), ha il potere di riscrivere il proprio statuto accanto a quello 
dei mezzi di comunicazione. Bisogna ricordare che gli anni Novanta rappresentano un coagulo di 
fratture: il crollo del muro di Berlino, la caduta delle frontiere, l’avanzata della globalizzazione an-
QXOODQR�LGHQWLWj�HWQLFKH��HFRQRPLFKH�H�FXOWXUDOL��/D�VHPSUH�SL��IRUWH�SUHVHQ]D�GHL�GLVSRVLWLYL�WHF-
nologici nella quotidianità spinge a superare le dicotomie reale/virtuale, animale/umano/, cosa/
persona, maschile/femminile. Nell’alveo multiforme di teorie ed epistemologie post-human il pre-
ÀVVR�post GHVLJQD�WDQWR�XQ�VXSHUDPHQWR�GHOO·XPDQR�H�GHOOD�VXD�ÀQLWH]]D�FRUSRUHD��RUD�SRWHQ]LDELOH�
mediante la tecnologia, quanto la crisi dell’umanesimo, ovvero di quel sistema di pensiero fondato 
sull’antinomia natura-cultura che si basa sulla concezione antropocentrica dell’uomo come misura 
del mondo. Il cyborg (cybernetic + organism) teorizzato da Donna Haraway (1991), ad esempio, è un 
LEULGR�WUD�PDFFKLQD�H�RUJDQLVPR��FUHDWXUD�GHOOH�UHDOWj�VRFLDOL�H�GHOOD�ÀQ]LRQH�LQVLHPH��XQ�PXOWL-
soggetto instabile e situato che fa saltare ogni distinzione e antinomia. Con l’espressione “corpo 
VHQ]D�RUJDQLµ�*LOOHV�'HOHX]H�H�)HOL[�*XDWWDUL�PHWWRQR�LQ�GLVFXVVLRQH�O·LGHD�FKH�LO�FRUSR�ULVSRQGD�D�
un’organizzazione governata da un solo centro di controllo, e denunciano la derivazione culturale 
GHOOD�QR]LRQH�GL�´RUJDQLVPRµ��©/·RUJDQLVPR�QRQ�q�DIIDWWR�LO�FRUSR��LO�&V2��PD�XQR�VWUDWR�VXO�&V2��
cioè un fenomeno di accumulazione, di coagulazione, di sedimentazione, che gli impone forme, 
funzioni, collegamenti, organizzazioni dominanti e gerarchizzate» (1996:19-20).
6XOOD�VFHQD�DUWLVWLFD�TXHVWL�GLVFRUVL�VL�ULYHUVDQR�LQ�XQD�PDJQLÀFD]LRQH�GHO�FRUSR�DUWLÀFLDOH��VHJQR�

di un mondo decentralizzato e frattalico. Nelle pratiche artistiche tra gli anni Ottanta e Novanta 
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il commiato al paradigma umanista si traduce in molteplici approdi. C’è chi disperde la sogget-
tività nella continuità tra immagine elettronica e corpo del performer, come negli spettacoli di 
*LRUJLR�%DUEHULR�&RUVHWWL�H�6WXGLR�$]]XUUR��&DPHUD�$VWUDWWD� 1987), chi la fonda nell’articolazione 
in divenire del binomio persona-personaggio, come Remondi e Caporossi (Rem & Cap 1988), chi 
sancisce l’obsolescenza dell’umano, come Sterlac, Orlan e Marcel.lí Antúnez Roca (Epizoo 1994). 
,Q�TXHVWR�SDQRUDPD�OH�SURGX]LRQL�GL�*LDFRPR�9HUGH��VLD�TXHOOH�SL��VWUHWWDPHQWH�´WHDWUDOLµ�FKH�
quelle installative, attivano una carnalità del corpo, visto non in opposizione alla tecnologia, ma in 
XQ�ÁXVVR�RVPRWLFR�GL�UHFLSURFLWj��6FULYH�*LDFRPR�9HUGH�

4XHOOR�FKH�VHFRQGR�PH�FRQÀQD�OH�RSHUH�GL�6WHODUF�LQ�XQD�YHFFKLD�FDUWRJUDÀD�GHO�FRUSR�H�GHOO·HVL-
stente è il loro insistere sulla separazione gerarchica tra mente/progetto/tecnologia da una parte 
H�FDUQH�XRPR�QDWXUD�GDOO·DOWUD��$QFRUD�VL�VHQWH�O·LQÁXHQ]D�GL�XQ�VRJJHWWR�FKH�YXROH�FRQWUROODUH�H�
PRGLÀFDUH�VH�VWHVVR�H�O·DPELHQWH�FLUFRVWDQWH�SHU�ULFDOFDUH�XQ·LPPDJLQH�SUHGHWHUPLQDWD��SLXWWRVWR�
che sentire complessivamente l’esistente sentendosene oggetto integrante. Fare cose nuove, cose 
mai fatte prima, o usare nuove tecnologie non vuol dire essere dalla parte della mutazione, anche 
perché non esiste “il” nuovo o “la” mutazione, bensì diversi modi di affrontare e sviluppare “le” 
mutazioni e “i” nuovi possibili (2007: 27).

,O�FRQQXELR�XRPR�PDFFKLQD�SHU�*LDFRPR�9HUGH�q�GD�LQWHQGHUVL�FRPH�SURFHVVR�´QDWXUDOHµ��QHO�
VHQVR�FKH�GD�VHPSUH�O·XPDQLWj�VL�q�DYYDOVD�GL�VWUXPHQWL�WHFQLFL�FKH�QH�KDQQR�PRGLÀFDWR�DELWX-
GLQL�H�FRPSRUWDPHQWL��/D�GLFRWRPLD�QDWXUD�FXOWXUD�q�LQ�TXHVWR�VHQVR�XQ·LPSDVVH�FRQFHWWXDOH��,O�
FRUSR�q�LQWHVR�GD�*LDFRPR�9HUGH�FRPH�QRGR�WHFQR�HVLVWHQ]LDOH�LQ�ULFKLDPR�DOOH�WHRULH�VXO�cyborg 
dell’amico Antonio Caronia (Caronia 1985), ossia in continua mutazione insieme agli ambienti e 
JOL�VWUXPHQWL�FKH�XWLOL]]D��$IIHUPDUH�FKH�YDGD�UL�SURJHWWDWR�SHU�DGDWWDUOR�DOOH�WHFQRORJLH�VLJQLÀFD�
per l’artista continuare a immaginarsi un corpo separato da una mente industriale che progetta 
(Ibidem��� $́UWLÀFLDOHµ�SHU�O·DUWLVWD�q�GD�LQWHQGHUVL�LQ�VHQVR�OHWWHUDOH�FLRq�´IDWWR�DG�DUWHµ�GD�XQ�´DUWH-
ÀFHµ��FHUWDPHQWH�VLQRQLPR�GL�´PHFFDQLFRµ��PD�LQ�TXDQWR�FRVWUXLWR�GDOO·XPDQR�DQFKH�´FXOWXUDOHµ�
H�´VRFLDOHµ��/·DSSRUWR�GHO�PRYLPHQWR�cyberpunk�DO�ODYRUR�GL�*LDFRPR�9HUGH�q�FHQWUDOH��'LYHUVL�
VRQR��LQIDWWL��QHL�SURJHWWL�LQ�FDWDORJR�L�ULPDQGL�D�3KLOLS�.LQGUHG�'LFN��/D�ULOHWWXUD�GHL�URPDQ]L�cyber 
diviene negli anni Ottanta un vessillo per assimilare l’etica controculturale al mondo delle tecno-
logie (Scelsi 1990). Il termine &\EHUSXQN� infatti, coniuga le istanze oppositive e autogestionarie 
del punk DJOL�LPPDJLQDUL�IDQWDVFLHQWLÀFL�GHL�URPDQ]L�cyber. Il cyber si propose infatti come emanci-
pazione dalla fantascienza classica, come il punk svestì il rock and roll dalla sinfonica eleganza del 
progressive rock�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD��/D�VFHQD�punk�FRQGHQVz�L�SURSUL�SULQFLSL�QHO�WHRUL]]DUH�H�TXLQGL�
nel riconoscere  a chiunque il diritto a esprimersi suonando, indipendentemente dalle capacità 
WHRULFR�PXVLFDOL�SRVVHGXWH��1HJOL�DQQL�2WWDQWD��*LDFRPR�9HUGH��QXWULWR�GDOOH�PXOWLGLPHQVLRQL�GHO�
Cyberpunk, inizia a conciliare la matrice performativa alle tecnologie portando in strada progetti 
FRPH�´/R�=DPSRJQDUR�*DODWWLFRµ��O·D]LRQH�GL�VWUDGD�´'DQJHUµ�FRQ�OD�%DQGD�5RVHOOH�GL�%RORJQD�
e la “Banda Magnaetica”. In queste azioni di strada, la tecnologia appare all’artista come un conte-
nitore di comunicazione collettiva e connettiva, un organo di trasmissione di una tradizione in cui 
tutti possano sentirsi rappresentati. Con il medesimo obiettivo, negli anni Novanta coniuga teatro 
GL�ÀJXUD�H�WHOHYLVLRQH�FRQ�LO�SURJHWWR�Teleracconto��7DOH�VFHQDULR��FKH�LQWHUHVVD�WUDGL]LRQH��RUDOLWj��
LPPDJLQDUL� WHFQRORJLFL�H�FROOHWWLYLWj��YLHQH�GHÀQLWR�GDOO·DUWLVWD�$UWH�8OWUD�VFHQLFD� �9HUGH��������
un’arte cioè che parte dalla scena, ma la supera incontrando il mondo per boicottarne anacroni-
stiche categorie. 
/D�VSLQWD�D�ULGHÀQLUH�GLYHUVH�PRGDOLWj�GL�LQWHQGHUH�H�LQWUHFFLDUH�FRUSL�H�WHFQRORJLH�VL�ULWURYD�QHO�

progetto Theatre of  Hybrid Automata dei Vasulka (1991), costituito da tre opere: ,QWHUPHGLD�/XGH��&DVD�
/DUVHQ��9LGHR�3R]]R. Anche questo è un progetto che rimane nel cassetto dell’artista, ma che testi-
PRQLD�OD�YRORQWj�GL�ULGHÀQLUH�L�UDSSRUWL�WUD�FRUSL�H�LQWHUIDFFH��FKH�ULSUHQGHUj�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�
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Novanta e Duemila con le opere interattive. Theatre of  Hybrid Automata è infatti uno spettacolo per 
VROL�RJJHWWL�LQIRJUDÀFL��O·DWWRUH�q�LO�SXQWDWRUH�GHO�mouse��FKH�*LDFRPR�9HUGH�GHÀQLVFH�´SXQWDWWRUHµ��
lo spazio è costituito dal monitor con colori primari, in cui il puntattore agisce con il testo della 
pièce teatrale. Il computer collega interfaccia e puntattore. Il mixer video collega puntattore e mo-
nitor. Qua la strumentazione inizia a essere non più solo video: Verde ipotizza una gestione com-
putazionale del segnale video, anticipando, sulla base della suggestione del progetto omonimo di 
:RRG\�9DVXOND��ULÁHVVLRQL�VXOOD�YLUWXDOLWj��1HO�SURJHWWR�LQL]LDWR�QHO�������:RRG\�9DVXOND�FRPELQD�
l’hardware con un software�VRÀVWLFDWR�SHU�O·HODERUD]LRQH�GL�LPPDJLQL�LQ�WHPSR�UHDOH��,O�SURJHWWR�PLUD�
a sviluppare interfacce complesse tra lo spettatore/performer e le tecnologie e a stabilire modi per 
scambiare informazioni tra le macchine.   

È interessante notare come lo spazio dell’azione, in Verde, più che essere plasmato dai codici 
GHO�OLQJXDJJLR�LQIRUPDWLFR��VLD�VWUXWWXUDWR�GDOOD�SDUROD��,O�PRQLWRU�LQIDWWL�WUDGXFH�FLz�FKH�OHJJH�LO�
SXQWDWWRUH��3DUROD��VWUXPHQWL�LQIRUPDWLFL��VSD]LR�H�VXRQR�VL�PRGLÀFDQR�GXQTXH�D�YLFHQGD�LQ�XQ�
ÁXVVR�LQLQWHUURWWR�GL�feedback.�/·LQWHUIDFFLD�q�XQD�PXOWLGLPHQVLRQH�LQ�FXL�SUHFLSLWDQR�FRORUL��VXR-
QL�H�SDUROH�H�FKH�JLRFD�DO�VHUYL]LR�GHOOD�´VFHQDµ�VHQ]D�VRYUDSSRUYLVL��/·DUWLVWD��LQIDWWL��VFULYH�VXO�
disegno illustrativo: «computer e mixer sono tecnici di scena» (Verde 1991). Il tentativo, dunque, 
q�TXHOOR�GL�DQWURSRPRUÀ]]DUH�VWUXPHQWL�GRPHVWLFL�H�VSHVVR�LQYLVLELOL�FKH�FL�OHJDQR�DL�GLVSRVLWLYL�
informatici, frapponendosi tra le macchine e i nostri gesti, trasformandoli in dramatis personae. 
/·DVSHWWR�LQWHUHVVDQWH�q�FKH�*LDFRPR�9HUGH�ULSHQVL�O·LQWHUIDFFLD�QRQ�FRPH�XQD�VFKHUPDWD�GL�XQ�
software o un desktop, ma come strumento vocale (microfono), musicale (tastiera o altro strumen-
to), cinetico (guanto o MR\�VWLFN�� tattile (touch screen���/·LQWHUIDFFLD�q�QHOOH�PDQL�GHO�UHJLVWD�VSHWWDWRUH��
GXQTXH�FKL�IUXLVFH�O·RSHUD�SXz�LQGLUL]]DUQH�LO�FRUVR�DWWUDYHUVR�GHL�FRQWULEXWL�ÀVLFL��Ë�QHFHVVDULR�XQ�
PRYLPHQWR�FRUSRUHR�SHU�DWWLYDUH�O·RSHUD��VLD�HVVR�YRFDOH�R�JHVWXDOH��6XO�ÀQLUH�GHJOL�DQQL�1RYDQWD��
O·LQWHUHVVH�GL�*LDFRPR�9HUGH�D�´VFDOGDUHµ�OH�LQWHUIDFFLD�XPDQL]]DQGRQH�OH�IXQ]LRQL�VL�ULYHUVHUDQ-
no in Bit, il burattino virtuale animato da Verde. Bit fa parte del progetto “Euclide” creato con 
O·DUWLVWD�6WHIDQR�5RYHGD�QHO�������/R�VFRSR�GHO�SURJHWWR�q�FHUFDUH�GL�XPDQL]]DUH�OD�WHFQRORJLD�H�
UHQGHUOD�UHOD]LRQDOH��%LW�LQIDWWL�q�DQLPDWR�GD�*LDFRPR�9HUGH�DWWUDYHUVR�XQ cyberglove, un guanto che 
utilizza una tecnologia a sensori in grado di trasformare i movimenti delle mani e delle dita in dati 
digitali in tempo reale. Il sistema dunque bypassa l’intermediazione di un’interfaccia da computer 
e utilizza i gesti corporei, la loro casualità, imperfezione e capacità di cambiare continuamente, 
SHU�GDUH�YLWD�DO�EXUDWWLQR��,O�SLDQR�GHO�UHDOH��RYYHUR�OR�VSD]LR�WHPSR�ÀVLFR�LQ�FXL�O·D]LRQH�VL�VYROJH�
e la componente tecnica di cui si costituisce, viene masticato poeticamente dall’artista e restituito 
come principio costruttivo.
(FFR�DOORUD�FKH�WDQWR� LO�FRUSR�TXDQWR�JOL�VWUXPHQWL�FRLQYROWL�QHOOH�D]LRQL�GL�*LDFRPR�9HUGH�

rientrano in un programma politico volto a rendere consapevoli utenti e spettatori delle potenzia-
OLWj�LQVLWH�H�PRELOL�GHOOH�WHFQRORJLH��DO�ÀQH�GL�FUHDUH�ULWXDOL�FROOHWWLYL�H�FRQGLYLVL�GL�VDSHUH�H�SRWHUH��
Questa modalità di approccio al connubio tra azione e tecnologia si fonda sulle prerogative dell’e-
pica, ovvero nella mobilità e nell’interscambio di codici tra narratore e riceventi fondati sull’oralità. 
Un movimento della parola che consente di superare il concetto di autorialità per trasformarsi in 
utopia collettiva e smantellare la torre dell’artista, ideatore, educatore e prometeico. In quest’ot-
WLFD��O·DVVLVWHUH�D�XQD�YLGHRLQVWDOOD]LRQH��XQD�SHUIRUPDQFH�R�XQR�VSHWWDFROR�WHDWUDOH�GL�*LDFRPR�
Verde si costituisce come momento di scambio orizzontale tra i partecipanti, preservazione di 
PHPRULD��DWWLYD]LRQH�FRVWDQWH�GL�XQD�WUDGL]LRQH��TXHOOD�GHO�WHDWUR�GL�VWUDGD��GHO�WHDWUR�GL�ÀJXUD��
della leggenda popolare) attraverso il corpo e i corpi. Una prassi che conserva le caratteristiche 
GHOO·RUDOLWj��SHU�HGLÀFDUH�XQD�FRPXQLFD]LRQH�LQLQWHUURWWD�LQ�FXL�O·HVSHULHQ]D�H�LO�EDJDJOLR�ELRORJLFR�
H�FXOWXUDOH�LQGLYLGXDOH�VL�FRQIRQGRQR��FRQÁXHQGRYL��LQ�TXHOOL�FROOHWWLYL�� $́VFROWDUH�QRQ�q�WDFHUHµ�
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Fig. 2.10 Theatre of  Hybrid Automata dei Vasulka, appunti dell’autore. Vedi Sezione Disegni
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